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Abstract 

Negli ultimi tre decenni le iniziative europee relative al mondo delle youth policy 

sottolineano il ruolo cruciale del learning continuum quale processo articolato nel quale 

le tre dimensioni dell’educazione (formale, informale e non formale) vengono intese sempre 

più come ingranaggi che richiedono un’azione sinergica e combinata.  

A partire da questo quadro di riferimento, il presente lavoro si propone di assumere 

il non formale come ambito di riferimento, mostrando attraverso l’articolazione in teorie, 

politiche, pratiche ed esperienze, le diverse declinazioni che tale dimensione ha assunto nel 

contesto europeo e internazionale e, in riferimento a questo, in Italia.  

Il lavoro si apre con una ricostruzione teorica del dibattito sull’educazione non 

formale nel quadro più ampio della Sociologia dell’educazione. Il tentativo è quello di 

mostrare la sua progressiva strutturazione e di evidenziare i contorni di un dibattito 

caratterizzato da discontinuità, intermittenza, se non – a tratti – da “improvvisazione”, 

seppure entro scenari e contesti territoriali – primo tra tutti l’Italia – in cui le 

“esperienze” di educazione non formale hanno caratterizzato episodi e momenti 

storici significativi. 

Dopo aver tracciato lo scenario di riferimento e aver ricostruito le diverse 

prospettive d’analisi dell’educazione non formale, la dissertazione pone attenzione al 

contributo delle politiche giovanili europee alla “(ri)scoperta” dell’educazione non 

formale. Occorre evidenziare, infatti, che quella che appariva al dibattito teorico come 

una “nebulosa dai confini ancora sbiaditi”, ha invece assunto, a cavallo del millennio, 

un ruolo sempre più rilevante negli interventi di Youth Policy delle istituzioni 

continentali, che ne hanno richiamato l’attenzione e la rilevanza nel quadro più ampio 

dei processi educativi contemporanei.  

Lungo questa direzione, una parte del lavoro qui presentata è stata dedicata ad una 

ricognizione della normativa e della documentazione di rilievo europeo in materia di 

educazione non formale e politiche giovanili, realizzata presso lo Youth Department 

del Consiglio d’Europa (sede della Youth Partnership tra il Consiglio d’Europa e 

l’Unione Europea) a Strasburgo, presso l’European Youth Center di Strasburgo e 

presso la biblioteca della Direzione Generale “Istruzione, gioventù, sport e cultura” 

della Commissione Europea a Bruxelles. Nelle suddette istituzioni è stato effettuato 

un duplice lavoro: da un lato, un approfondimento della ricerca documentale che 

sostanzia il secondo capitolo del lavoro; dall’altro, un primo approfondimento 
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empirico attraverso la somministrazione di interviste semi-strutturate ai responsabili 

delle istituzioni sopra menzionate coinvolti nei processi di gestione delle youth policy. 

Una volta individuate le direttrici istituzionali che accompagnano i processi oggetto 

della ricerca, è stato tracciato l’itinerario dei Programmi europei per i giovani (con 

specifica attenzione al tema della mobilità), attraverso i quali politiche, pratiche e 

ricerca dialogano in maniera trasversale (o, comunque, testimoniano un forte impegno 

in questa direzione).  

La Seconda Parte della ricerca si propone di analizzare le esperienze di educazione 

non formale in Italia a partire dal framework delle politiche giovanili europee.  

In particolare, attraverso la piattaforma “Erasmus+Project Results” della 

Commissione Europea, è stata realizzata una mappatura dei progetti di educazione non 

formale realizzati in Italia da organizzazioni che hanno presentato richieste di 

finanziamento nel quadro delle azioni di Erasmus+/Youth in Action.  

Successivamente sono stati descritti gli obiettivi, la metodologia e i risultati di due 

case studies su altrettanti progetti di educazione non formale finanziati nell’ambito del 

Programma Erasmus+/Youth in Action e realizzati in Italia. I case studies sono stati 

condotti attraverso l’analisi qualitativa delle esperienze di educazione non formale, 

mediante l’ausilio delle tecniche dell’intervista semi strutturata e dell’osservazione 

partecipante. I case studies hanno permesso di evidenziare le potenzialità, ma anche le 

sfide, che stanno accompagnando l’adozione della prospettiva europea nel contesto 

italiano, tanto in riferimento ai processi educativi, quanto in relazione alla 

ristrutturazione delle traiettorie educative dei giovani italiani.  

Dopo aver ricostruito le diverse teorie e prospettive d’analisi dell’educazione non 

formale, aver delineato le politiche e le direttrici istituzionali che guidano i processi 

oggetto della presente ricerca, e aver analizzato nel dettaglio alcune pratiche e esperienze 

realizzate in Italia a partire dal framework europeo, si può giungere alla seguente 

conclusione. I principi cardine dell’educazione non formale tra cui la centralità dei 

bisogni, l’apertura, la spontaneità, la capacità di innestarsi sull’esperienza formativa 

pregressa, la flessibilità dei metodi, sono tutti elementi in grado di offrire ai giovani 

opportunità di arricchimento e crescita personale e professionale. In tal senso, va 

sicuramente riconosciuto all’educazione non formale un ruolo decisivo nei percorsi 

educativi contemporanei. Tuttavia, se non se ne misura l’efficacia e non se ne 

(ri)conoscono e (ri)costruiscono le caratteristiche strutturali, la stessa continuerà a 

rimanere un campo ancora poco esplorato, soprattutto in Italia, nonostante la ricca 
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matrice di esperienze che il nostro Paese custodisce. Va comunque sottolineato che, 

nello scenario nazionale, l’educazione non formale continua ad essere ancora poco 

valorizzata, tanto per quanto riguarda le politiche, tanto le pratiche, non ultimo per quanto 

riguarda la ricerca. 

In questa direzione, sulla scorta dell’insegnamento europeo volto all’integrazione 

tra research, policy and practice, sarebbe invece necessaria, se non doverosa, una 

valorizzazione e una promozione dell’impegno teso a evidenziare, da tutti e tre i punti 

di vista, i risultati e l’impatto trasformativo delle esperienze e dei vissuti dei giovani in 

contesti educativi non formali; ma si tratta pure di riconoscere le ambivalenze, se non 

le contraddizioni, che attraversano le pratiche di educazione non formale e, a ritroso, i 

Programmi e le politiche che li sostengono. 

 

 

 

 

 

 


	Abstract

